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Tante sono le situazioni di incertezza e di sofferenza che continuano a  
circondarci in questo tempo covid: dal nostro lavoro alla nostra salute, 
dalla vita politica alla vita delle nostre famiglie ma il Vangelo di questa 
domenica ci invita a guardare con forza a Lui, il nostro Signore Gesù, 
che viene a noi e porta la sua forza guaritrice, sempre. 

Buona settimana a tutti. 

don Davide e la presidenza del consiglio pastorale

7	febbraio

V	domenica	T.O.

http://www.parrocchiadibosco.it


“predicando	nelle	loro	sinagoghe	e	
scacciando	i	demòni”		(Marco	1,29-39)

All'inizio	 della	 vita	 pubblica	 Gesù	
aCraversa	i	 luoghi	dove	più	forte	pulsa	
la	 vita:	 il	 lavoro	 (barche,	 reH,	 lago),	 la	
preghiera	e	le	assemblee	(la	sinagoga),	
il	 luogo	dei	senHmenH	e	dell'affeKvità	
(la	 casa	 di	 Simone).	 Gesù,	 liberato	 un	
uomo	dal	suo	spirito	malato,	esce	dalla	
sinagoga	e	“subito”,	come	 incalzato	da	
qualcosa,	 entra	 in	 casa	 di	 Simone	 e	
Andrea,	 dove	 “subito”	 (bella	 di	 nuovo	
l'urgenza,	 la	 pressione	 degli	 affeK)	 gli	
parlano	 della	 suocera	 con	 la	 febbre.	

Ospite	inaCeso,	in	una	casa	dove	la	responsabile	dei	servizi	è	malata,	e	l'ambiente	
non	 è	 pronto,	 non	 è	 stato	 preparato	 al	 meglio,	 probabilmente	 è	 in	 disordine.	
Grande	 maestro,	 Gesù,	 che	 non	 si	 preoccupa	 del	 disordine,	 di	 quanto	 di	
impreparato	c'è	in	noi,	di	quel	tanto	di	sporco,	dell'aria	un	po'	chiusa	delle	nostre	
vite.	 E	 anche	 lei,	 donna	 ormai	 anziana,	 non	 si	 vergogna	 di	 farsi	 vedere	 da	 un	
estraneo,	malata	e	febbricitante:	lui	è	venuto	proprio	per	i	malaH.	Gesù	la	prende	
per	mano,	 la	 rialza,	 la	 “risuscita”	e	quella	 casa	dalla	 vita	bloccata	 si	 rianima,	e	 la	
donna,	 senza	 riservarsi	 un	 tempo,	 “subito”,	 senza	dire	 «ho	bisogno	di	 un	 aKmo,	
devo	 sistemarmi,	 riprendermi»	 (A.	 Guida)	 si	 meCe	 a	 servire,	 con	 il	 verbo	 degli	
angeli	nel	deserto.	Noi	siamo	abituaH	a	pensare	la	nostra	vita	spirituale	come	a	un	
qualcosa	che	si	svolge	nel	saloCo	buono,	e	noi	ben	vesHH	e	ordinaH	davanH	a	Dio.	
Crediamo	 che	 la	 realtà	 della	 vita	 nelle	 altre	 stanze,	 quella	 banale,	 quoHdiana,	
accidentata,	non	sia	adaCa	per	Dio.	E	ci	sbagliamo:	Dio	è	innamorato	di	normalità.	
Cerca	 la	 nostra	 vita	 imperfeCa	 per	 diventarvi	 lievito	 e	 sale	 e	 mano	 che	 solleva.	
Questo	racconto	di	un	miracolo	dimesso,	non	vistoso,	senza	commenH	da	parte	di	
Gesù,	ci	ispira	a	credere	che	il	limite	umano	è	lo	spazio	di	Dio,	il	luogo	dove	aCerra	
la	sua	potenza.	Il	seguito	è	energia:	la	casa	si	apre,	anzi	si	espande,	diventa	grande	
al	punto	di	poter	accogliere,	a	sera,	davanH	alla	soglia,	tuK	i	malaH	di	Cafarnao.	La	
ciCà	intera	è	riunita	sulla	soglia	tra	la	casa	e	la	strada,	tra	la	casa	e	la	piazza.	Gesù,	
polline	 di	 gesH	 e	 di	 parole,	 che	 ama	 porte	 aperte	 e	 teK	 spalancaH	 per	 dove	
entrano	 occhi	 e	 stelle,	 che	 ama	 il	 rischio	 del	 dolore,	 dell'amore,	 del	 vivere,	 lì	
guarisce.	Quando	era	ancora	buio,	uscì	in	segreto	e	pregava.	Simone	lo	rincorre,	lo	
cerca,	 lo	 trova:	 «cosa	 fai	 qui?	 SfruKamo	 il	 successo,	Cafarnao	è	 ai	 tuoi	 piedi».	 E	
Gesù	 comincia	 a	 destruCurare	 le	 aCese	 di	 Pietro,	 le	 nostre	 illusioni:	 andiamo	
altrove!	Un	altrove	 che	non	 sappiamo;	 soltanto	 so	di	non	essere	arrivato,	di	non	
potermi	 accomodare;	 un	 “oltre”	 che	 ogni	 giorno	 un	 po'	 mi	 seduce	 e	 un	 po'	 mi	
impaurisce,	ma	al	quale	torno	ad	affidare	ogni	giorno	la	speranza.	

Ermes	Ronchi



INTENZIONI MESSE 
sabato 6    
 ore 19 Fantin Iole e Ettore De Zan, Lolllo Pietro e Rosa 
domenica 7  
 ore 9  Michelotto Marina 
 ore 11 per la nostra comunità di Bosco 

martedì 9   
 ore 18 Raffaello Lucia e Marina (ann) 
venerdì 12  
 ore 8.30  
sabato 13    
 ore 19 Libera Concetta (ann) e Lucchese Alfredo, Agostino (ann) 
    Agnese Barcellan (ann) 
domenica 14  
 ore 9  Turatello Federico, Ivo (compl), Armida e Valter, Agnese (compl)  
    e Giuseppe 
 ore 11 per la nostra comunità di Bosco

RACCOLTA CIBO PER I POVERI 

Cari amici di Bosco vi ricordiamo la raccolta mensile del cibo del 
povero per sabato 6 e domenica 7 Febbraio!!! Al Banco alimentare 
necessitano generi alimentari quali: caffè, marmellate, zucchero, 
merendine, biscotti, fette biscottate, olio, tonno, fagioli, piselli, 
alimenti a lunga conservazione, prodotti per l’igiene della 
persona e della casa. Saranno depositati in una scatola di cartone 
all’ingresso della chiesa (entrando sul lato sinistro). 

Chiediamo cortesemente di controllare  le 
scadenze. 

Grazie a tutti per la collaborazione!!! 

Gli amici del gruppo Caritas



Un	saluto	da	padre	Ottorino:

Anche noi in Ecuador siamo rimasti paralizzati dalla pandemia che preoccupa 
gran parte del mondo e che presenta situazioni drammatiche in vari Paesi. Da noi 
la situazione peggiore si e' verificata nei mesi di marzo e aprile dello scorso 
anno. Le immagini di Guayaquil (la maggiore città del Paese) che non riusciva a 
seppellire i morti (tanto era grande il numero...) sono apparse nei teleschermi di 
tutto il mondo. Ora la situazione e' cambiata e la gente ha imparato a 
organizzarsi e a convivere anche con questa realtà. Il contagio comunque 
continua, soprattutto nelle città. Non ci sono statistiche ufficiali sulla curva della 
pandemia e tantomeno si conosce il numero dei decessi (si tratta di una misura 
per evitare allarmismi...). La gente cerca di proteggersi con infusioni di erbe 
naturali e con altri metodi della medicina tradizionale. Dei risultati certamente 
ci devono essere. Di fatto, per il virus le persone rifiutano di andare negli 
ospedali perché' pensano che andrebbero solo per morire. Il Governo, quasi in 
bancarotta, non parla mai della pandemia e fa ben poco per sostenere le classi 
più' colpite dall'emergenza sanitaria. I poveri sono aumentati e si aggiungono alle 
migliaia di profughi venezuelani che sopravvivono, da venditori ambulanti, 
accanto ai semafori delle città. Molti hanno perduto il lavoro e quelli che lo 
conservano, compresi i funzionari dello Stato, subiscono riduzioni di salario e di 
ore di lavoro. Nelle nostre parrocchie riusciamo a realizzare le celebrazioni, sia 
pure con le misure di prevenzione a cui ormai tutti siamo più' o meno abituati 
(mascherine, igiene, distanziamento...). 

Da parte mia, quanto a salute, apparentemente tutto bene. Finora non ho 
accusato nessun sintomo e tantomeno mi sono sottoposto a dei test. Mi muovo 
normalmente in macchina, utilizzando un salvacondotto permanente. Nei fini 
settimana mi trovo a San Lorenzo con l'impegno prioritario di visitare le 
comunità', alcune delle quali raggiungibili solo a piedi o in barca. Durante la 
settimana mi trovo spesso a Quito, la capitale, oppure passo a visitare 
periodicamente le comunità comboniane situate in varie zone del Paese. Si vive 
anche noi di pazienza e speranza, con il desiderio che un giorno ci si possa 
incontrare e viaggiare senza la preoccupazione del contagio. 

Un saluto a voi amici di Bosco e a te don Davide. Restiamo uniti nella preghiera 
e speriamo di poterci incontrare presto. 

Padre Ottorino




